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po la battaglia di Megolo, raccolti i superstiti, li riportai a

Campello Monti in Vaistrona e con una marcia forzata raggiunsi Mo—

scateili a Fobello in Valsesia per proporgli uno scambio tra i due

ufficiali tedeschi che teneva prigionieri o Di Dio che, ow~turato

dai fascisti a Milano con Carlo Zannini, ora stato portato nelle car

ceri di Novara.— Purtroppo Moscatelli mi disse che aveva già effettua

to uno scambio con altri prigionieri.

Rimasto con lui per circa un Ìose, quando ci fu. un primo rastre].la—

mento, Moscatelli mi pregò di guidare 250 uomini disarmati in Va].—

strona e di li’ rimandarli a casa. Cosi’, ese~u.ita quella missione,

percorsi in lungo e in largo la Valstrona alla ricerca dei miei uomini

che con altri gruppi successivi, erano tornati dalla Valsesia.
I

Ritrovai il gruppo di Ru.tto ~he era sopravvissu.to no; essendo a Megolo

per la battaglia.— Ci acc~dammo per aistemarci sul~.a sinistra della

Vaistrona, lui alla Loccia ed io all’Alpe Pero.

I]. lunedi’ di Pasqua Di Dio, uscito da qualche giorno dalla prigione,

tornò in Vals~rona con Carlo Zannini e 1~re~ contatto con me e con

Rutto.— Mi misi entusiasta ai suoi ordini con tutti i miei 35 uomini.

Anche Rutto coi suoi uomini avrebbe dovuto essere a dispoaizione di

Di Dio, ma Alfredo si accorse che gli uomini di Rutto lo facevano di

malavoglia e all~ra mi di~t~Ue ero disposto ad andare con lui.nel—

l’Ossola, dove avremmo cominciato tutto di nuovo, dioendoiui di por

tare qualche uomo dei miei se c’era qualcuno disposto a condividere

il nostro punto di vista circa la disciplina e il comportamento.

Lasciato quindi il mio gruppo dopo aver scritto a Mo~o~telli circa

il nuovo compito che mi aspettava o ragala~o il mio “sten” ad Edoardo

Vermjoelli che prese il comando, con Di Dic~, Zannini e Brignoli scen—

demmo a Crusimallo per iniziare la nostra i~iuova attività. Ci recammo

al ‘Fo’ (il faggio) dove c’era un enorme f4gio, ma dopo alcuni minuti

fummo rag~~iunti da un gruppetto di ragazzi4i curiosi che interrogati

ci dissero che li’ c’eraho i partigiani e I~reciaamente “al Di Dio”e

“a]. tenent4 Bettini”.— Dopo di che slcÌggiE~mmo immediatamente per ra—

cai~ci a dormire in casa di Medaglia che div~enne il nostro tesoriere.

L’indomani cominciammo il nostro lavoro.— 1~òftatici in Quaggione, l’ui

incaricato di rag~;iungero Ornavasso in cerca di “Nicola dal Princip”
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che avrebbe dovuto aocompag±iarmi dal gruppo di suoi amici armati sui

monti sopra Ornavaeso, desiderosi di fare qualcosa ma che non avevano

oollegament~ con nessuno e che fino allora non avevano fatto alcuna azion

di guerriglia ne’ aveva2O appartenu.to ad alcuna formazione.

Raggiunta la casa di Njoola, parlai con la madre, la quale natu.ralrnente

mi disce che il figlio non c’era e che non sapeva dove fosse; notai

che mi scrutava così profondamente ohe pareva in tal modo di vedermi

dentro l’anima. Dopo molte insistenze e provato tutti gli aggomenti

per convincerla che non ero un poliziottO, estraesi la corona del Ro

sario e lentamente lo sguardo della anziana madre di Nicola si fece

meno sospettoso, più sicuro e alla fine disse che avrebbe provato a

chiedere se fosse~stato visto da qualcuno.

Alla fine raggiunsi il gruppo del quale rimasi ospite per la cena e

per la notte esponendo loro il nostro programma.— Furon~ tutti d’ac

cordo di mettersi agli ordini di Di Dio e di iniziare una lotta orga

nizzata, tranne Venturelii che era un p0’ il capo e che p~obabilmente

pensava di perdere la sua autorità. o il suo prestigio.

Fu così che dopo molti mesi potei mangiare della verdura perchè a cena

ci fu un’ottima minestra di riso con le o1rtiche che non avevo mai

mangiato e che per la verità fu ottima tanto che in seguito potei

gustare più volte • L’ indomani tornai cp~4ndi a Qu.aggione con le buone

notizie del felice esito della missione ~ così il gruppo di Ornavasso

divenne il primo nucleo de3ia Valtoce. Inwrealtà erano tatti giovani

molto in gamba e dei quali, come ebbimo poi a sperimentare, ci si po

teva fidare.

Ci traeferimmo quindi ad Orno~vasso dove pranzavamo alla Trattoria

~.el Vallesano” (che aveva un ottimo vino bianco) e che divenne il

c~uartier generale per diversi mesi del n etro comando • Li’ arrivavano

le staffette con gli ordini, con le noti io si stabilivano; i~colle—

~amenti; di li’ partivano ordini e missi nì. E quando non si partiva

per qualche missione, ma si stava ad att ndere staffette o comandanti

c~, più tardi1 l’arrivo di nuovi partigian , c’era anche tempo per lun—

~he discussioni sul hostro nuovo modo di1 concepire la vita, l’organiz

zazione dello stato, il prograr~a per la~ lotta e per il futuro; oppu~

re per qualche partita a bocce gustando quell’ottimo vino bianco.
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La notte dormivamo sotto un gran noce ~. qampi a pochi metri dal

“Vallesano” .— Uno dei ì~rii~ personaggi c~e venne per collegamenti

e che ritornò più volte fu. il Gino Zanni; lo ricordo arrivare al

Vallegàno con un garofano come segno di riconoscimento e ritornare

più volte finchè lasciata Omegna rimase nel nostro gruppo. ~h2a il

personaggio più importante che venne più volte, con tutti i mozzi e

che aveva i maggiori collegamenti col C.L.N. o con ~ersonaggi che non

erano ancora del C.L.N., che aveva le idee molto chiare, che era un

organizzatore impareggiabile, molto coraggioso e che non aveva tempo

per-perdersi in chiacchiere o nel raccontare cio’ che aveva fatto,

era il Dott. Eugenio Cefie. Come Di Dio era ufficiale effettivo o

proveniva dalla Scuola di Applicaziono di Fanteria a Parma, dove pure

io avevo seguito un corso che mi fu molto utile nella lotta partigiana.

Da Ornavazzo girai tutta l’Ossola a piedi, in bioicl~~tta, Con Ogni

mozzo, per diversi compiti, soprattutto per rintracciare potenziali

partigiani,per stabilire collegamenti, per raeDogliere informazioni.

Intanto, in seguito a questo lavoro fatto da me e cia altri e soprat

tutto per l’arrivo di nuovi partigiani ci~ndati da Cefis, dal C.L.N.

o più tardi da Busto ~.rsizi~il gruppo era diventato molto coneistent~

ed ora sistemato a2. Cortevecchio e al Cortemozzo, alpeggi sopra Orno—

vasso, mentre il comando ora sempre ai Valiesano.

Nel frattempo ora arrivato a~cbe Maesara obe,fortunosameute scampato

a Megolo, si ora poi i’ifugiato• a Borgomanero e che fu ac’~o~~ipag~iato ad

OrnQyasso da quella meravigliosa, intelligente e coraggiosa staffetta

che fu la Gise fla, sposata poi a Carlo Zanziini.

Fra il mio lungo g~rare per l’Ossola presi contatto con un operaio di

Vifladossola, un certo Marco, oho mi mise ~.n collegamento con il padre

di Castelli di Domo e successivamente con ~Don Cabalà o da Don Caba~2~.

al Prof. Tibaldi, direttore dell’Ospedale i Domo. Dopo alcuni incon

tri ai stabili’ un incontro con Di Dio, e u. programmato un piano per

un lancio in Vai Formazza., nella conca del a. Cravairola che dograda

verso Cimalmotto in Vai ~daggiq~, ossia nel ~nton Ticino. A detta loro

c’erano decine di partigiani già pronti in~ Cravairola, così che DiDio

decise di mandarmi ~on un partigiano, l’An~gelo Bolloli su in Oravairola,

sopra Croc!o, con tutte le istruzioni per r~.covere il lancio.
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Partimmo quindi di l~iuon mattino vor~o il 20 maggio, da Orno sano i]. Bel—

lc~ii ed io, ~ la Cravairola, senza viveri, senza coperte, e~m~a anni

~erch~ to.nto sa in Cruvairola c’era tut~o. ~ami~na.vamo per campi e

boechi e ~oveia~no a~irare attravurso il “Calvario’1 Domodoseola e inol—

tratici p~r la Vai ~nto,~orio,~ ra~iuxito Credo oominciw~o a salire verso

il pae~o doila .~ria a 24~O n. do~o arrivammo verso le 1~.). li. passo

era inuevato con neve marcia ed un temporale ~i stava avvicinando~

~3tatohi ce. a tioati corrLinoiammo la di~oeaa, ma dopo circa un’ora

la p1og~ia Iorte e fredda incominciò a batterei, mentre oz~uai diventava

buio e n~n ci si vedeva. cju.aai pi~). Ormai sol-ta.nto enormi lai~ipi ci fa

cevano scorgere dove eravamo. 1~on ai scorgeva alcuna baita o stalla.

Ci rifugiammc allora sotto alcune rocce sporgenti dove passammo la

notte credendo di morire. Aseiderati, bruciamo i giornalotti di pro—

pa~anda che ~uvamo con noi per non congelare i piedi inziajpw~i dalla

neve o da.LL’acqaa. ~Snalmento dopo molto ore il te poralo co~ni~ e

con le prime luci pote~nio uoor~ro ano 3pettacolo stupendo tra le nuvole

che si diradavano, che si scioj~lievano, si spostavano e si ricompone—

vano. In bae~o c’ora l’Alpe 3tufa, la nostra zaeta dove avremmo dovuto

trovare alcuno decine di partigiani. aiprondemmo il oama.~no di buona

ora e raggiunta la grande Alpe ~tufa, la. trovammo deoert~?. e ~en~a alcu

na traccia di gente che possa aver aog~iornato o almeno sia paa~ata.

A circa 1~ minuti di strada c’era gn’alt~a ba.ita; soorgemmo dal .fumo

e iientivat~.o anche il ~uo~io dei campanaeci delle mucche. i~a,~iun~erarno

tale baita dove ci rifooiil~unmo e ci aaciugazwao ua~ poco e poi decidomao

di tornare subito ad Ornovaseo per riIsi~’i~ a ~)i. Dio.

Così Ui i)~o mi maxid? di nuovo a Domo p~r stabilire nuovi abb3ocananti

con Don Cabailù o coi Prof. J~ibaldi. Partii col solito Angelo Jelloli

e fummo ospiti doule eor.~ilo di CastelLi alla pui’i.L~uria di Donie, non

lontano dail’O~poda1o. siccome l’entrata si era fatta più difficile

per la sor’roaiaaza della milizia all’entrata, una delle sorelle di

C~wteili mi accompangò verso l’imbrunire ycruo la cinta nord dell’Ospe—

d43.le o sonve~lcata la cinta potei entrare suocuo3ivamonte in I;irs3ione

dpve rai uttendova il irof. Tibaldi, avvi~to dalla C~astelli. 3tahilii

cpoì un nuovo abboccamo~ito con Di Dio e ~opo poeh~ giorni ripartii;

questa volta però con Uii ~z~p~o di purt~4ani, con alcuni viveri,
càporte, quElehe arma o denaro per ~U acquisti a. Creccd e ccl tenente
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Mazzini. per la Cravairola. I primi giorni erano boilissimi per i].

paeza~r~gio rtupendo, ma poi tutto divenne r~oio~o pev l’inerzia o per

l’attesa di im lancio che non arriva~a.— Anche da Dor.o arrivarono

uomini con cinaiche ama, al comando de]. Ten. Vi~iio e di c~astelii,

avvert~ndoei che l’indomani avrcmli&o dov&to scendere a Cimalmotto per

u~.n incontro col Prof. Tibaldi. Scendem~o il ten. Viglio ed io ed ol

tre al Prof. Tibaldi all’incontro trovammo ~l’Ing. J3aliarini, diretUore

delle ferrovie della Vai Vigezzo e il ten. Puit~ de]. controspionaggio

svizzero. Litigai col Prof. Tibaldi e l’Ing. ~ailarini per via del

lancio perohè Di Dio mi aveva inviato col preciso compito di ritirarne

le ami e alla fine fu deciso che avremmo fatto a metà. Era il momento

dei :~randi rastrellamenti di giugno e il Prof. Tibaldi mi disse che

da un mese, a seguito dei rastrellamenti non avevano più notizie di

Di Dio che bi so~,nava~ riandare qualcuno a ri~±ra~eiarlo, ma che e ra

pericoio~o, moi~o pericoio~o, o che biao~nava poi dare flOùiZ~u a i~u—

gano, tramite Cimairnotto e il Ten. Svizzero aveva dato disposizioni

perchò lo pCtOS~iIr~) .i~are. Dissi che sarei andato io stesso; ma mi die—

~uasero; però dietro le mie ~nsi.stenze approvarono la mia proposta.

Così l’indomani il Belloli ed io partimmo per Ornavasso e proprio quan—

do oravai~o 4h incammir’ati ~iviwero lo due sorelle di Ca~3teIìi, agitate

e spaventate, raccontando dei terribili rastrellamenti fatti coi Co

sacchi e ci volevano dissuadore dal proseguire, anserendo che l’indo—

mani il rastrellariento sarebbe proseguito in Vai Bognanco, ma noi par

timmo ugualmente, i~n pò perbhè ci ritetievamo sicuri di noi stes~-i, Co

noscendo omai i luoghi, essendo abituati ai pericoli e soprattutto si

curi di poterci fidare l’uno dell’altro. Così verso ~era gi~ngenrn1o vi

cino a Domo, ma non vi entrammo. Dornimmo sulle sabbie del Toce, sotto

i salici e verso le 4 del mattino ripronde~nmo il cammino aggirando Domo;

attraversaxnmo la Vai Bognanco dirigendoci terso il Calvario ed ecco che

appena attraversata la strada della valle ~d inoltratici nella pineta

sentimmo un rumore di autocarri. Ci ferma~amo ad aspettare che giungessero

fin sotto e vedemmo passare alcuni camion ~arichi di militi che entra

vano in Vai Bognanco per il rastrellamento Ci accorgeramo allora che

le informazioni delle sorelle di castelli rano esatte. Riprenc~cimrno

il cammino anche se eravamo già. un po’ sta chi. Dopo pochi minuti

sentimmo sparare nella valle alle nostro spalle ed accelerammo il can—
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mino. Ed ecco giungere di corea un giovane che fuggiva verso la no—

stra~direzione. Lo seguimmo per un p0’ ma lui correva troppo, anche

perchè doveva essere fresco; noi avevamo già nelle gambo il cammino

d~l giorno prima e qualche ora del mattino. Ed ecco che si sente

sparare anche dalla direzione verso a~i andiamo; allora decidiamo

di raggiungere la creata, se arriviamo prima dei fascisti o, se è

peroorribile, di entrare attraverso la creata in Svizzera.

Riprendiamo il giovane fuggiasco che ai è fermato e con lui saliamo

verso la vetta dcl Monte Cuoco. Intanto gli spari si fanno più fraqueni

e più vicini; uscendo dal boscoaa mmzza costa vediamo a cento metri

sotto di noi i Tedeschi che sfondano lo porte deUe baito e perla.—

strano da tutte le parti. Continuiazno la nostra salita giungendo a tre

quarti dalla vetta, soli perohè il fuggiasco veloce è già sparito.

Incontriamo un mandriano che controllava le sue mucche e gli chiediamo

dove ci ai può nascondere. Con ironia ci dice ‘che è presto per fuggire

perché anche lui èRren~tente e deve scappare. Non ha ancora finito

di prenderci in giro perché ci crede paurosi, quando si sento sparare

molto viciun; ed ecco allora che il mandriano spicca un enot’me salto

e ci girida “Vegnì cun mi” • Lo sogniamo di corsa per alcune oro e fi—

nalzaente ci sistemiamo in alcune piccole grotte, più sporgenze che

grotte lungo un sentiero impervio; siamo fradici di sudore e per

la pioggia, una pioggia leggera che provoca molta umidità e che si

rivelerà provvidenziale pe~chè provoca delle nubi basse e nebbia.

Verso le sei usciamo tutti e tre e riprendiamo a salire. Verso le

20 siamo sulla cima del versante verso Pallanzeno in una pineta piena

di rododondri. Il nostro mandriano ci lascia p~or andare a. prendere

notizie e ci dico di aspettarlo. Dopo ~iroa mezz’ora si sentono dei

cani abbaiare, poi il loro latrato si f~. più forte perché più vicino

e si sentono le vodi dei tedeschi. Ci llontar~*~mo un po’e ci sten

diamo sotto i rododendri. E’ buio per ‘ora, per il tempo, per il

bosco. L’abbaiare dei cani si affievol ~ce, le voci dei tedeschi non

si sentono più: anche questa volta si o salvi. Il Signore ha ascol

tato leRnostre preghiere, ma, penso, so rattutto quelle dei nostri

parenti.o dei nostri amici che pregano er noi. Poi sentiamo un

fischio: non rispondiamo; il fischio si ripete: rispondiamo e ci spo

stiamo così per diverse volte; poi si o a parlare e ritroviamo il
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nostro mandriano che ci accompagna da una vecchietta in una baita sopra

Pallanzeno, che ai rifocilla oon riso e latte e sfiniti ci sdraiarno sui fien

a dormire ‘raccomandando alla vedohia di chiamarci presto. ~ravamo

stanohissimi e ci addormentammo di colpo ; la donna non ai chiamò

all’alba o quando ci sve~liaaimo il sole erc.~ gik alto e pren~emr~o la via

della discesa verso Palla.nzeno; m& dopo so3.o pochissimi minuti di strada

sentinÀmo a òre i fascisti in rastrellameuto. Lasciato il sentiero

salimmo pochi metri sulla montagna riparaudoci in una fd’ra.

~ fasciati si fermarono proprio nel punto in cui avevamo lasciato il

sentiero e li rii~aa~ro come a coposaldo per tutto il tempo del rastral~

lamento; per diver~e ore qui~d~ li sentivamo parlare ed avevamo sempre l’in

cubo che si muovesaero verso di noi in perlustruzione. Inoltre non

dovevamo muoverci per non farai s~ntira e siccome avevamo anche un

p0 di ~osse per l’acqua presa il ~iorao prima, d~vemmo tenere i fn.zzo—

letti in bocca per non farci sentire. ~otterraii’~ventitre lotere

che ci avevano dato i nostri partigiani da spedire ai loro familiari e

attendemmo fino al pomeriggio in quella fo~pa, fino a quando cioi~, dopo

che da una mezz’ora non sentivamo più. le voci dei fascisti, sentimmo tutto

il batta~liono nella valle ch~ cantava il ‘canto della gloria’. Per

quel giorno il rastrellam~nto era finita. Allora tornammo in paese in

cerca del nostro vnlligiano che ci portb~ a casa sua doTe preparammo una

gran pastasciutta alla quale facemmo veramente onore e che inatficu.mo

con u~i buon fiasco di vino.

Il mattino seguente ci mettemmo in cammino verso le oirique; scendexnrao ,

e ~eoidemmo di attraversare la vallo e di tornare a Ornavaseo sui vereante

sinistro, e ciò perché in quest’altra Parto era gi~ stato offe~tuato il

rastrellamento. Attraversato i.l Toce , dovevamo anche attravereare

la ferrovia; eravamo vicini alla galleria di Beura e per un’attimo col-’

tanto non andammo a finire in bocca a un tedesco che stava di guardia

alla galleria. Allora etrisciammo in ~cnso contrario o quando il

tedesco che camminava avanti o indietro ci i~ostrava le spalle, attravoream-’

me i binari o ci dirigemmo verso Cardezza d~ve faoeiùmo un abbondante

spuntino bagnato con una bottiglia di un~oti~imo vino bianco.

Poi prose~uimmo rino a mezza costa per torn~re verso O~’n’~vaeso .

1~a dopo un’ora circa sentimmo sparare da pi~4 Parti; allora ritorn~tiw~io per

cualohe centinaio di metri verso Domo e i~oi decidemmo di salire verso
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1’a~ion~ £i~ t~cile e ben pr~~rc!~ta ~oi taci ~o nC.DUZQ di ~l~ni ~øco~loVacc

L’i~~Ot~u~i fu )~1 Volta ~ ( ,r1i~iOL~3 (~‘.i ~ror~43~lIa, ~

~rup~i rti~i~ni ~r~vano zrew ~~ri ~U.ì ~i 3j1~U1~

a~i~ iu~r~ an Q.t ~acco ~ ~;r~ì~ide i~tile ~par4~ ~iv,~r~I ~oipi r~u~ rzuri

d~~ll~ ~ LU•cordo il ~ov~ro ~c,nC.o ~O~:Ji ~4 cZ’~ ~.rrivt..to ~ u.na

T~oto..oarrozz~ttu o a C~.ndo~iia, ~on~r~ i~L ~czix~ :e~~o dul gruppo

arrf~rò su un carn~on che servi poi rer li ~e11~ ~~r$ e Di Dio
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con Zanni sulla solita Aprilia marrone. ~ Era riw.aeta in tutta la valle

un solo gruppo di Ceooslovaochi dei quali i Tedeschi non si fidavano più

e che decisero quindi di trasferirli. Il nostro Con~ndo venne a sapere

che l’indomani li avrebbero trasferiti con il treno che Iernava anche

a Oandoglia alle sette. Ci recammo quindi alla stazione di Candoglia

in un gruppetto dei quali ricordo, oltre a Di Dio e Zanni, Nicola, A.Bel—

blu, E~mondo Rossi, Cc.si~aghi ( chiamato poi eganoia~ perché il Rossi

che si era piazzato sulla locomotiva, gli ordinò di sganciarla dai vagoni);

Stefanoni che morì in quella azione, un Cecoslovacco, ~i&-io di un colon

nello e che ci servì da interprete perché, appena il treno si iernò, salì

dicendo che tutti i Cecosiovacchi dovevano soendere~ e conte furono scesi

con il loro armamento a tracolla, li ciroondamiaio e li lasciammo dietro un

lata della wua~ione • La scorta era rappresentata dalla iuilizia che d~

fine etrini cominciò a sparare: i ‘affrontammo Dì Dio, io, il Ce~co slovacco

che fece da in~rprete e il povero Utofanoni il quale inbraocia~’a un mitr~,

ma tu imxaedia ~anente colpito da una raffica che entratagli sulla ironte

gli usci~ sul la’~*i~o ; cadde di fianco a me gridando ‘ahi!’ e poi uu:bitO

•mamma, mamma, mamma... div~rs~ volte, sempre ~ fi~vol~iiente. i~ il

treno non partiva I Si dov~~ tte mandare c~uabcuno a dare ordine di farlo

partire. Ixitkpto in tre, fra cui l’allievo uffieiaL di cui ora non

ricordo il nome, trasportammo l~ St~fanoni moribondo ai i.Liargini del bosco.

Incontrata una vecobiotta la pregai di oìiiamare il ~iottore e il prete,

ma le raccomandai : prima il prete. ~uando lo depone~mo nel bosco

era già morto t Torna~o ~tracarioÌi~ di armi ad Ornavasso u~travereo

la passerella sul Tooe a salimmo con i prigionieri ai nostri aecanpataenti

a Corteiaezzo : i prigionieri dai tre gruppi erano 4novantanove • I~oi ci

eravamo armati, i tedeschi e la repubblica sociale dovevavo z’~ì~npiazzare

con altri uomini i Cecosbovacchi e d’altra parte per noi erano un pesO,

una responsabilità in caso di attacco, un aggrav4oper il ve~tovagliamefltO

obiedemmo loro se volessero rimanere con noi o andare in Svizzera; per

fortuna scelsero la seconda proposta tranne due. Il compito di

acoompagnarli in Svizzera Di Dio volle affirdarlo a nia per il pri~.o tratto

e con l’aiuto di una guida per il secondo ~ra’.to1 Partito quindi

una sera dal Cortemezzo con quest~ oolonna~e con la sola scorta ~ di
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cincjue uomini : Bruna~i, Chini, il ~or~en~e J3~usati, il Belloli ed an~àltro

partigiano arr~a~i solo chi di una pi~to1a ( c~ne il sottoscritto) e che di un~

bomba a inano ci portw~mo ~ìno a 1ku~aroo nei ~ress~ di Megolo. Par la sicurE

za della colonna dopo la punta di W~i~iaiidone, 3oesi sulla strada,adottammo

questa tattica : Io con l’Angelo ~elJ.oli an4~avamo avanti oinjuecento ;aetri;

poi io mi formavo o lui tornava ìndietro dìcer~do che c’era via libera ;

successivamente si .L’ernava lui e tornavo indietro io. Giungewmo cosi verso

l’alba a .?omarco e ci ~tondemmo noi boeco a riposare fin verso sera.

Io pcrb dopo q~u~che ora andai in cerca della guida con la q.t~le Di Dio si era

accordato e stbailiramo l’orario deLia partenza ~ le sei del poiaeri~io,

cosa che avvenne puntualmente. Appena partiti però, for~se anche per

la stanchezza accumulata, saltando da un muretto non molto alto, mi slogai

un piede. I~ guida me lo eio~emò alla me3lio e riprendemmo il cammino

attraverso i~ ghiaio~ii del ~oce. Coi passare delle ore, la oaviglia mi

si indoienziva sempre pià, oo~inciavo a zoppioare, poi~

devfnno dolore, poi dolore forte, dolore fortissimo e frenavo un po il

cammino di tutta la colonna. gravano ormai vicini all’imbocco della

valle Antrona, ma non ce la facevo pia. J~U. portarono in spalla per

duecento/trecento iae~ri e trovammo una casetta, la casa del ‘mutilato’.

Era qua3i mezzanotte a bussammo alla porta : vennero alla fin,stra marito e

moglie e li pregammo di aceoglianui perché-non potevo pi~ proseguire.

Siamo partigiani,, -dicernnio ,~ ma essi non si resero conto4a]. monent~ perché

vedevano un centinaio di soldati in divisa ~ermanica. 2iualmente ci

aprirono ed io rimasi loro ospite dopo aver dato ordini per l’espletamento

del compito e raccomandato di venire poi in ~ravairoia ed aver dato a

I~zz Brunati le trentamilalire per la guida, pattuite~e consegna~emi da

Di Dio. Fortunatamente la guida e i mi i uomini riuscirono a portare

tutti in salvo in Sviazera. Io rimasi o8I)i e del ‘mutilato’ per due giorni,

trascorsi conplet~am.ente a letto ; poi mi pro reno di andarmene perch4 ave

vano paura. Zoppicando, con un uastone c e rai procurò il ‘Mutilato’

a~giunsi Doinodoesola, la aggirai come al solito attraverso la io~aiit~

‘oalvarjo’ e proseguii verso Crodo. ~‘ortunat mente mi andò tutto bene ,

anche il passaggio sul ponte della valle dei S mpione dove derano i

Carabinieri da una parte e la Guardia Repubhli ana dall’altra.
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Arrivato verso sera, stanco morto, ma salvo, cenai alla tratboria delle ~.lpi

dove ero già stato altre volte e volevo pernottare li, ma mi dissero che

l’indomani ci sarebbe stato il rastrellamento perchd la telefoniota aveva sen

tito che i tedeschi avevano ordinato un quintale di pane. Allora dovetti

riprendere il cammino verso la ~ravairola; ci volevano sette ore, ma mi fermai

all’Alpe Aleccio presso un valligiano mingherlino che chiamavamo’l’uozao donna’

per la sua vo cina raccomandandogli di chiamarmi all’alba e spiegandogliene la

ragione. Fatta una bella dormita, all’alba proseguii per la ~ravaibola.

Dopo circa un’ora di cammino incontrai tre partigiani milanesi che ~c~ndevano ti

dalla ~ravairola e che volevano tornare a casa perché delusi : non avevano

trovato niente di quello cLie avevano loro detto a Milano. Cercai ine~stan—

temente di convincerli a tornare con me, ma non ci fu niente da fare anche

peroh~ non erano del mio gruppo. Mi raccontarono anche che durante la

mia assenza che durava ormai da dieci/dodici giorni, gli uomini dell’altro

gruppo avevano voluto Seendere a Crodo per un’azione ed erano ~~1-4 in

un’imboscata lasciando 1~nri~t~i e cinque feriti. A nulla valsero’

quindi le mie insi~ten~e ed io proseguii per la va]. ~rsve~1.pla dove ero viv~

niente at;teso dai miei uomini e dove l’indomani mi raggi uneero anche quelii~he

avevano accompagnato i Cecoslovacchi.. Predisposto d’accordo eon il Tenente

Viglio un piano di combattimento e di ritirata, lasciarirno ai due valichi iù

importanti due uomini di vedetta col compito 1i segnalare in anticipo l’aerivo

dei tedeschi. In totale tra i due gruppi, il nostro e quelLo di Viglio e

Castelli, eravamo ottantotto uomini, di cui undici armati col [~ucite ‘T~9I’

ed uno con una mitragliatrice greca e poche rnu~izioni. T~erci~ ai i.e eegnaie—

zioni convenute per l’arrivo de:i Tedeschi, ci ritirammo. lungo un costone

in prossimià del confine svizzero; da questa posizionè doirinavano bene ~a

l’Alpe ~$tufa ~he era e portata di tiro e cpindo i tedeschi gii~nm~ro a (1UC1].O che

era stato il nostro accampamento aprimmo il (rioco fino ~lì ‘esaurimento delle

nostre poche munizioni. Intanto però i tedeschi s~ndevano anche dall’ui timo

valico ( le due colonne avevano :~uindi fe tto una manovra a tenaglia ) e

scoperto da dove provenivano i colpi diretti sui loro colleghi de LL’Aii:e stufa

cominciarono a sparare su di noi. ed i loro proi~ttiii, che giungevano troppo

alti sul nostro costone
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penetravano in territorio Svizzero. Gli svizzeri, informati precedentemente

del rastrellamento attraverso i loro servizi, avevano inviato una compa~iia

vicino al confine italiano, con delle o~time mitragliatrici montate su caval

letti simili a q~uelli delle macchine fotografiche e che abbandonarono fuggendo

alloroh~ i priettili tedesci fischiarono alle loro orecchie. Anche noi ci

rijtirammo riparando in svizzera e ricordo che ci volle del bello e del buono

a convincere i nostri partigiani a non impadronirsi delle mitragliatrici

svizzore.

Lo sbandaraento degli svizzeri ci permise di noscondere la nostra unica mitra

gliatrice sotto le pietre e di poterla poi ricuperare quando alcufli dei nostri,

fuggiti d4). campo profughi , ritornarono in italia. Giunti a Cimalmotto

vi pernottammo e~ scortati dai soldati svizzeri, attraverso la

Valmoggia giungemmo a Locarno dove la popolazione ci accolse festosa;

Anche la stampa ne parlò pubblicando anche delle fotografie. Poi fummo

portati a Bellinzona dove dovemmo fornire la nostre generalitk.

Ricordo che ciò avvenne all’aperto; presiedeve il Cap. Ferrari dell’esercito

svizzero ed un giovane partigiano, presentandosi fece il saluto romano

provocahdo involontariamente le risa di tutti, in particolare del Cap.Ferrari

che disse : ‘ ah! ghi ecià di bei partigian !‘

Dopo il periodo di quarentena Lui mandato a ‘comandare un campo in cui furono

messi tutti i partigiani italiani entrati in Sviezera. Intanto nell’Ossola

la ‘Valtoce’ di Di Dio e Cefie e la ‘Voldosuola’ di Su.perti liberarono

Domodossola e tutte le vallate cÌ~e a Domo confluiscono.

Dalla Svizzera uscirono una quantità di uomini politici di tutti i jartiti

e fu creata la Repubblica dell’Ossola. Anoh’io chiesi di uscire, ma

per me non fu. possibile. Allora con Pino Dario fu~ggii e coi collegamenti

che a’~evo a Locarno riuscii a tornare nell’Oe~ola.

Mi presentati a Di Dio il quale mi disse che li avevano assicurato che io

non vqlevo tornare, ma che non vi aveva creda o. ~ Ad ogni modo sei

giunto in tempo peroh~ cjui tra poco ci darann tante di quelle le~nate,

milit~rem~te, che non ne hai l”idea.~1 Rink si sempre con lui peroh~ mi

volevaT dare il comando di una divisione forma a dall’unione di due divisioni
scieg iendo i migliori e mandando a casa tutl qulli che non davano alcun
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•affidamento. Ed ecco che dopo alcuni giorni in cui le forze della

LS.I. facevano delle puntate di assaggio, viene scatenata l’offensiva

decisiva. Di Dio era al Comando Generale dove si stavano prendendo

delle decisioni importanti data la gravità della situazione ed io ero in

attesa da Massara al Comando Piazza di Domo. Da Ornavasso telefonarono

chiedendo rinforzi che Masoara non aveva; gli dissero allora di ricupe

rare qu~ei partigiani che si erano inoltrati in Vai Formazza, ma Massara

non sapeva come fare e allora mi pregò vivamente perché andassi io a

ricuperare q~uegli uomini. Alle mie obiezioni che ero in attesa di

Di Dio per assumere il comando della nuova divisione, mi assicurò one avre~

be provveduto lui a spiegare la cosa e che oomunciue si trattavQ~ di un paio

d’ore. Cosi iartii in motocicletta col fratello di Dido e con un

autocarro per il trasporto degli uomini che si trovavano a Crodo.

Arrivai che stavano distribuendo il rancio; feci sospendere tutto, impu

gnai la pistola e schierai tutti in riga; chiesi poi ad uno ad uno ‘tu

perché sei qui ? che cosa hai ? ‘ la risposta sempre una scusa.

‘salta sul camion’ era il mio ordine. Ne caricai cjuarantadue ; a

Domo li contai di nuovo : ventisette, tutti ragazzini tranne un sergente c1

mi fu di valido aiuto, Si, perché poi non c’era nessuno che li

portasse in linea ; Di Dio era uscito dalla riunione e si era portato

ad ispezionare la situazione in Vai Cannobina, cioè si era avviato verso

la morte~

Raggiunto Migiandone fummo avviati sulla dorsale che termina sulla punta

di Migiandone, ma non avemin.o contatto con nemico che era ormai rientrato

sulle proprie posizioni per riattaecare il giorno dopo.

Alle ventidue anche noi eravamo rientrati a Migian~one. L’indomani

mattina fummo avviati a formare un caposaldo nei pressi della chiesatta

che c’é sulla punta di Migiandone. E lì, col st~gente a mia dispo

sizione, insegnammo a cjuesti giovanissimi come si caricava il iaoschetto

( I I ) mentre al sergente a~fidaiX l’unico mitragliatore Breda .

Dovemmo cjuindi combattere in quelle condizioni e le forze della R.S.I.

ad un certo momento non avanzQ~ro~jiù verso la chiesetta, ma salirono più

in alto per poi prenderci alle spalle.

Quando ci vedemmo circondati, anche se molt alla larga e non sapendo se
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c’era qulciie gruppo dei nostri sulla strada in baLIso~ ci ritirammo fino

al paese. Giungexnmo che avevano quasi finito di distribuire il rancio;

incontrai Pino Dario che indossava uno di ~uef~ impermeabili grossi degli

stradini e fece distribuire anche a noi crnlcosa da mangiare.

Io stavo vicino a lui che controllava la distribuzione del rancio, quando

un colpo sparato dalla montagna gli forò l’impermeabile senza Lerirlo.

Allora comincio~ lo sfollamento. Co~ mio gruppo .~to rimaui tra gli ultimi

ed anche noi, secondo l’ordine che fu dato da Ruggero,ci avviammo verso

Piedimuiera. Lungo la strada altri partigiani in piccolissimi gruppi ci

raggiu.ngevano e ci superavano. Quando ormai tutti si erano ritirati,

ai raggiunse dal fronte il Comandante Cefie con un tenente di Novara di cui

• non ricordo i]. nome ( so che era commerciante di formaggi ).

Non ricordo se fu un giorno o due giorni dopo fu deciso lo sgombero graduali

delle vallate ossolane e fui, mandato, con alcuni uomini del Comanda di

‘~etroguardia, al cimitero di Pontema~io . Ricordo che proprio fuori della

cinta del cimitero piazzainmo due mitragliatrici, di cui una fu. affidata a

Piero Chini. Quando tutti si furono ritirati anche noi ricevemmo l’ordin

di proseguire per la Vai Formazza. Pernottammo a Ponteforniazza.

Intanto circolavano voci sulla morte di Di Dio, ma non se ne ebbe subito

conferma. L’ultima battaglia fu a Foppiano; la Folgore si era decisa a

avanzare con meno lentezza del solito non avendo più incontrato resistenza

ed ecco che sulle rampe di Foppiano si trovò improvvisamente presa di front

e sui fianchi dalla Vai Toce, lasciando diversi morti e s~dioi prigionieri

che furono inviati in svizzera su una corriera fino dove era possibile

andare a causa della neve • Infine anche noi ci ritirammo dopo aver

nasoosto so;to la pietre diversi mitragliatori e alcune mitragliatrici o

munizioni • Il 19 Novembre entrammo in Svizzera dal Passo San Giacomo.

Ricordo che la neve era molto alta e mi ricordo particolarmente la fatica

e la pena che mi faceva l’Avv. Borgn4~a di corporatura molto pesante.

La notte prima di entrare in Svizzera dominino ammassati in pochi metri

quadri • Tra quelli che erano sdraiati per terra con me ricordo il Cap.

Adolfo. Entrati in Svizzera fummo separati dai nostri uomini e inviati

in campo di quarantena a Latzela~ sul lago d~. Lucerna.

Dopo alcuni giorni ci fu una riunione dai ca i e fu. deciso che sarebbero u.SCI
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ti il dott. Cefie ( che era il comandante della Valtoco dOpo la morte di

Di Dio e che divenne poi il valoroso ed offioientissimo, comandante di tu.tto

iJ1 raggruppamento) con Adolfo Mar~oili e somaglino’fr~~rti.ztti gli altri

uJ~’ficiali a seguire i nostri partigiani che ci sarebbero stati riaffidati

( dopo la quarantena ) in campi appositi, dovemmo rimanere Massara ed io.

Diedi quindi al Do-tt. Oefis l’indirizzo del ten. Pult a Lu.gano (Corso S.

Gottardo;5) e quello della comunista Maria Antognini a Looarno, del futu.ro

OLio Clerici, pure a Lugano. Dopo una breve permanenza al campo ufficiali

di M~ìrren, f~.i inviato con altri ad insegnare in un campo scuola a Vetzicon,

vi~ino a Zurigo, appositamente istituito per i giovanis~imi partigiani di

tutte le formazioni che erano entrate in Svizzera. Ca.ppa&lano fu Don Bur~a,

Le condizioni di tale campo non erano affatto buone sotto ogni aspetto per

cui risultò dafficiliesimo il tenere la disciplina. Mi recai allora alla

Ambasciata d’Italia a Berna dove esposi ia situazione all’incaricato commer

ciale italiano Berio; in quell’occasione potei anche essere ricevuto dal

l’addetto militare G~en. Bianchi al quale esposi la situaztkone in modo detta

gliato delle formazioni partigiane dell’Ossola. Ebbi anche un incontro con

la figlia di Tosc~nini, la contessa Vally~ di Castelbarco alla quale pure

esposi la situazione della scuola per ottenere dalle Autori~à Svizzere un

miglioramento sia per quanto riguardava il vitto (per mesi mangiammo sardine)

sia per quanto riguardava la sistemazione, così da poter influire meglio non

solo sulla disciplina, ma soprattutto per l’influenza educativa che avremmo

potuto avere s~i giovani affidat~.oi. Le esposi pure la situazione della

nostra formazione della cui consistenza non ero a conoscenza, ma. che sapevo

continuava in Valetrona dove un nos~ro gruppo aveva avuto ordine di ritirar

si e che certamente, dopo il rientro del comandante Oefie,si saz’ebbe molto

bene riorganizzata, come infatti fu confermat~o oltre ogni nostra aspettativa.

La co~itessa Vally mi disse anche che suo padre aveva mandato 5O~OOO .= fran

chi s?tizzeri per aiuto alla Resistenza e che quindi un aiuto ci sarebbe sta

to anrhe per noi. Non essendosi cambiata la situazione della scuola chiesi

il tr~tsferimento presso i campi comandati da Massara e potei così ritornare

vioin~ ai nostri partigiani che furono molto contenti.

Di lì fuggii con Bruno Bandazzi per rientrare in Italia il 19 aprile 1945.
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Da Domodo asola raggiunsi Ornavasso; poi fuji a Stresa e di qui a Busto

Areizio, da dove fui inviato con un gruppo di partigiani tra cui ricordo

il Sandrino che aveva un figlio in Seminar~io, (che sarebbe stato preso or

dinato Sacerdote) a comandare la caserma Perrtzcohetti di Milano.

Vi era dentro ogni ben di Dio e tutti cercavano di rubare, per cui con i

miei pochi uomini mi trovavo in difficoltà, ma non concessi niente a nes

suno. Visto che non c’era niente da fare la popolazione fece delle breco

nella cinta. Dal Comando Generale mi fu. mandato allora un plotone di

Carabinieri e subito do~0~e consegne al Colonnello comandante il 68°

Fanteria,che col suo Reggimento aveva risalito l’Italia nel Corpo diLi—

berazione.

Tornato a Busto Araizio comandai il Centro Raccolta Armi e il 1° luglio,

pr.aen~ta*4~ii presentatomi a “1.a Squadra Aerea di Milano” dove fui diacri—

minata ed assegnato alla prima categoria, me ne tornai a casa in attesa

di riprendere, con la vita civile, il mio lavoro.

CESARE BETTINI


